Arcidiocesi di Milano

Celebrazione eucaristica

a suffragio delle 118 Vittime 
nel decimo anniversario dell’incidente di Linate 8 ottobre 2001
Sir 24,1.18-20; Sal 83; 1Cor 15,22-26.28; Gv 19,15-17

Omelia di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano

Duomo, 8 ottobre 2011

1. «Fratelli, come in Adamo tutti muoiono, così in Cristo tutti riceveranno la vita» (Seconda Lettura, 1Cor 15,22). Le parole dell’Apostolo Paolo ai Corinzi che abbiamo appena ascoltato danno piena ragione del gesto sacramentale che ci raccoglie qui oggi.

Dieci anni or sono la notizia del terribile incidente nell’aeroporto di Linate lasciava tutti noi increduli e feriti. Increduli di fronte alle dimensioni di un disastro che appariva assurdo: com’era possibile che all’alba del terzo millennio, avendo a disposizione sistemi tecnologici sempre più sofisticati, accadesse una cosa del genere? E feriti, soprattutto voi, familiari, a cui veniva strappata in modo del tutto inatteso violento e improvviso la compagnia dei vostri cari. Il Comitato 8 OTTOBRE PER NON DIMENTICARE e l’omonima Fondazione conservano da allora la memoria delle vittime e promuovono una significativa attività in favore della sicurezza aerea riconosciuta a livello internazionale. In questo decimo anniversario ai familiari delle vittime italiane hanno voluto unirsi quelli provenienti dalla Scandinavia. A tutti Voi ci stringiamo con l’abbraccio della carità che nasce dal Risorto. 

L’Apostolo constata un dato con cui, troppo spesso, non vogliamo fare i conti: «tutti muoiono» (1Cor 15,22), ma la tragedia di Linate ci mette di fronte alla morte in tutta la sua natura di nemica dell’uomo (cf. Seconda Lettura, 1Cor 15,26). La morte ha per l’uomo, soprattutto in certe occasioni, l’aspetto della pena capitale e, quasi, dell’omicidio.
2. Eppure questa non è la parola definitiva. Non dice fino in fondo chi siamo né il contenuto della storia degli uomini, poiché «in Cristo tutti riceveranno la vita» e, quindi, anche la morte sarà annientata (cf. Seconda Lettura, 15,22). Questo è il formidabile annuncio che oggi ci ha portato in Duomo a celebrare l’Eucaristia: Gesù Cristo, dice la mistica tedesca Adrienne von Speyr, «non è un’idea, egli è il Risorto che fa entrare i suoi fratelli dentro la sua risurrezione» (Le mystère de la mort, Namur 1989, 53). Egli è il vincitore, la fonte perenne di speranza affidabile.
3. Com’è possibile essere certi di questo annuncio che riempie il cuore di speranza? Quali sono i segni da cui possiamo riconoscere la vittoria di Cristo sulla morte qui ed ora? La Parola di Dio che abbiamo ascoltato ci indica la strada per riconoscerli nella nostra vita.
Innanzitutto il Risorto è chiamato «primizia». La vittoria è iniziata in Lui. Il Padre facendo risorgere, per la potenza dello Spirito, Suo Figlio, messo a morte sul palo ignominioso della croce, ha introdotto nella storia degli uomini la vittoria sulla morte. Di questa vittoria sono stati testimoni la Vergine Santissima e gli apostoli, ed altri ancora. E grazie alla loro testimonianza, attraverso una catena ininterrotta di testimoni, l’annuncio della vittoria sulla morte è arrivato fino a noi.
Gesù è la primizia dei risorti. Noi possiamo partecipare della vittoria del Risorto perché Egli, il Vivente, ci associa alla Sua stessa vita. Come? Attraverso la comunità cristiana. Il Santo Vangelo ci aiuta a riconoscere come la nuova parentela sgorgata sotto la croce dal Suo sacrificio («Donna, ecco tuo figlio!», «Ecco tua madre»: Vangelo, Gv 19,26-27), è la modalità storica attraverso la quale Cristo ci fa suoi.
Egli ha voluto bere fino in fondo il calice amaro della morte per poter, in questo modo, accompagnare tutti gli uomini nel doloroso trapasso che il peccato ha introdotto nella storia. E ci accompagna affidandoci alla tenera cura della Chiesa che non cessa di annunciare la vittoria del suo Signore.
In tale modo la Chiesa - e queste parole sono pienamente vere se contempliamo la Vergine assunta in cielo, segno e modello della Chiesa (Prefazio) – è veramente, come dice il Siracide, «la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza» (Prima Lettura, Sir 24,18). La comunità cristiana è l’ambito umano in cui cresce e matura il dono di sé come strada per il compimento della vita (il bell’amore); la casa che uno teme di abbandonare perché sa che rinnegandola non sarà più custodito (il timore); la dimora in cui l’uomo conosce il suo destino finale (conoscenza) e così si rianima di santa speranza «Passando per la valle del pianto la cambia in una sorgente» (Salmo responsoriale, 83).
In questo anniversario doloroso, celebrando la Santa Messa in suffragio delle 118 vittime, e implorando dal Signore e dalla nostra amata Madonnina la grazia del conforto e della compagnia per tutti i loro familiari, la Chiesa vuole accompagnare il vostro cammino. Anche noi, come gli apostoli nei primi giorni, non abbiamo altro da condividere con voi se non la dolce speranza che ci anima: «In Cristo tutti riceveranno la vita» (Seconda Lettura, 1Cor 15,22). 
On the 10th anniversary of the air accident of Linate I would like to welcome the relatives of the victims coming from Scandinavia who have wanted to join our prayer. We cling to all of you with the embrace of love which comes from the Risen Christ. On this painful anniversary celebrating the Holy Mass for the repose of the 118 victims and pleading the Lord and our beloved Madonnina for the grace of solace and assistance for all their relatives, the Church wishes to be with you all. We too, like the Apostles in the first days, do not have anything else to share with you but the joyful hope which enlivens us: «in Christ shall all be made alive» (1Cor 15,22). 
Amen.
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